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IL FESTIVAL. Non solo Africa 

Rabbia nera 
da Harlem 
a Capetown 

•MoreTime» di Isaac Meli Mabhikwa 

• MILANO. Rabbia da Harlem. E 
dintorni. Al festival del cinema afri
cano va in scena la protesta dei 
giovani cineasti indipendenti ame-
ncani. Un controsenso? Niente af
fatto. Anzi, l'apertura della rasse
gna milanese agli autori del Nuovo 
continente 6 un atto dovuto, che 
regala alla quarta edizione della 
manifestazione milanese (in pro
gramma dal 18 al 24 marzo) un 
nuovo spessore. Fino a ieri del fe
stival promosso dal Centro Orien
tamento Educativo si era parlato 
come di una vetrina intemazionale 
utile al cammino di una cinemato
grafia emerginata. Da oggi, forse, 
converrà cambiare il punto di os
servazione, per iniziare a confron
tarsi con un festival maggiorenne: 
orgoglioso del suo passato e del 
suo presente ma al tempo stesso 
capace di non nascondere più le 
ambizioni. Anche a costo di rinun
ciare in parte al clima di naiueté e 
di «incontro tra amici» sul quale 
aveva costruito la sua fortuna. „ v. 

Ma la rabbia dei filmaker ameri
cani, che si farà sentire nella sezio- ' 
ne a tema e in un convegno in pro
gramma sabato 19, non sarà la so
la voce «dissidente» presente in 
cartellone. Di un'altra rabbia, più 
profonda e più urgente si discuterà 
molto durante la rassegna: quella • 
dei neri sudafricani. Che a pochi '. 
giorni dalle prime elezioni a suffra
gio universale del loro paese, pre
senteranno, in una sezione specia
le, alcuni documenti e testimo
nianze (inediti) realizzati anche 
da artisti bianchi vicini alla causa 
dell'African National Congress. • 
Molto interessante si annuncia la 
prima serie televisiva realizzata 
dalla Free Film Makcrs dal titolo, si
gnificativo: Ordinary People. gente 
comune. Si tratta di 7 video di 30 
minuti nei quali gli autori racconta- ' 

no le principali conquiste ottenute 
in questi anni. Altrettanto interes
santi saranno gli educational pro
dotti dalla New Town Film and Te
levision School, in cui vengono 
elencati i diritti acquisiti e la loro 
applicazione. Da segnalare anche 
Trekking lo Utopia, dove il regista 
bianco Michael Hammon ripercor
re il cammino dei boeri e la colo
nizzazione della nazione, confron
tando il passato con il presente 
della provincia più oscura. Quella 
che dell'apartheid ha fatto un van
to. 

Al cinema egiziano ò dedicata 
invece la" retrospettiva, che riper
correrà le tappe della carriera del 
regista Salha Abou Seif: da Gioven
tù di una donna e Lo spavaldo 
(1956) a II cittadino egiziano. Fuo
ri concorso ci sarà pure spazio per 
una miscellanea di «corti» e medio
metraggi. Tra le opere in rassegna, 
piccola nota a parte per In the dar-
kest Hollywood di Davis e Riesen-
feld, sulla figura del nero nel cine
ma sudafricano; La volontédeDieu 
di Manu Bonmariage, lunga intervi
sta a Dirk Coetzee, che dopo aver 
fatto parte dei famigerati squadroni 
della morte si e messo al servizio 
della causa dei più deboli e l'italia
no Tav/di Lorenzo Gori Montanel
li, storia di un film mai realizzato 
narrata da chi l'ha visto. 

Con una decisione coraggiosa, 
gli organizzatori hanno ridotto il 
numero dei titoli in concorso nella 
sezione, lungometraggi. Dai ,res-
semblement del passato si è passati 
ai 10 film di quest'anno. Una scelta 
di qualità che la dice lunga sulle in
tenzioni del festival. Per i cortome
traggi in concorso, invece, è stata 
cercata un'unità stilistica privile
giando le opere di fiction. Ultima 
nota per la giuria, anch'essa a «te
ma»: il tema di Lira. A presiederla 
infatti sarà Omar Sharif. 

VERSO L'OSCAR/16. Quella che vedete nella foto è un'immagine 
dei Dieci comandamenti, con Charlton Heston e Yul Brynner: uno dei 
tanti film per i quali Edith Head, costumata principe, fu candidata al
l'Oscar. In realtà la Head fece notizia nel 1967: per la prima volta da 
quando esisteva l'Oscar non fu candidata. In precedenza aveva colle
zionato più nommationadi qualunque altro abitante di Hollywood. 

Esce «Il rapporto Pelican» di Alan J. Pakula 
e John Grisham si conferma lo scrittore 
più «cinematografico»: ma con esiti alterni... 

Denzel Washington e Julia Roberto In una scena del film «Il rapporto Pelican» 

libri a Hollywood 
Traditi e traditori 
Esce nei cinema italiani // rapporto Pelican, con Julia 
Roberts e Denzel Washington, uno dei maggiori incassi 
del 1993 sul mercato-Usa: vedere recensione accanto. 11 
film non è bello, per nulla. Ma è un'occasione per par
lare dello scrittore più acclamato d'America e più cor
teggiato da Hollywood, John Grisham. E per farsi una 
domanda: perché dagli ottimi thriller di questo signore i 
registi americani continuano a trarre film così brutti? 

ALBERTO CRESPI 
• John Grisham è un avvocato. 
Ovvero un appartenente a quella 
che è, uoxpopuli, la categoria pro
fessionale più odiata d'America. 
Su questo odio, John Grisham ha 
costruito una fortuna. Perché un 
bel giorno ha deciso di mettersi a 
scrivere e, forte della sua perfetta 
conoscenza dei meccanismi legali 
e del sottobosco giuridico d'Ameri
ca, ha sfornato tre best-sellers. Da 
allora, John Grisham, un signore di 
nemmeno quarant'anni, contende 
al più anziano e più prolifico Mi
chael Crichton il titolo di scrittore 
più hot, più «caldo», di Hollywood. 
Le majors si contendono i suoi libri 
prima ancora che escano. E c'è da 
capirle: per il momento i due film a 
lui ispirati, // socio di Sydney Pol-
lack e // rapporto Pelican di Alan J. 
Pakula, sono stati due incassi stra
tosferici. Ora si aspetta il film dal 

• Cliente, lo farà la Warner, con Su
san Sarandon protagonista. È un 
altro successo annunciato. Ma... 
c'è un ma: qui accanto potete leg-

. gere la recensione del Rapporto 
Pelican, quindi niente ripetizioni. Il 
problema e molto semplice: en
trambi i film usciti finora sono assai 
brutti. Eppure si sono rivelati mac
chine da dollari. Perché? . 

I perché, in realtà sono due. La 
risposta ai secondo, dobbiamo 
ammetterlo, non l'abbiamo: per
ché i due film citati siano andati 
bene, ò un mistero gaudioso, a 
parte l'ovvia considerazione che 
sono interpretati dai due divi più 
gettonati di Hollywood, Tom Crui-
se e Julia Robcrts. La risposta al 
primo, invece, è piuttosto sempli
ce. I film tratti da Grisham sono 
brutti perché i suoi romanzi sono 
pressoché impossibili da filmare. E 

il fatto che Pollack e Pakula l'ab
biano fatto non dimostra nulla. Il 
luogo comune vuole che da ottimi 
libri sia quasi impossibile tratte dei 
bei film. Le eccezioni sono poche: 
Morte a Venezia di Visconti-Mann, 
Barry Lyndon di Kubrick-Thacke-
ray, il recente Giardino di cemento 
di Birkin-McEwan. Il motivo, solita
mente, è la qualità di scrittura dei 
grandi romanzieri, difficile da tra
durre in immagini. Ma il caso di 
Grisham è diverso. È un caso di 
quantità. Grisham 6 un bravo scrit
tore, sia chiaro: un fabbricatore di 
suspense ad altissimo livello. Ma i 
suoi libri, apparentemente pensati 
per lo schermo, sono troppo pieni 
di fatti, di personaggi, di situazioni 
per essere sintetizzati in un film di 
due ore. Infatti sia II socio sia II rap
porto Pelican sono, prima di tutto, 
lunghi. Lunghissimi. E intricatissi
mi, perché le trame di Grisham, 
condensate, diventano dei pa
strocchi. ... 

Inoltre, metà del fascino dei suoi 
libri (soprattutto del Cliente il più 

. bello), consiste proprio nel rac-
'- conto - che Grisham riesce a ren

dere avvincente - dei meccanismi 
legali, dei mille inghippi che gli av
vocati inventano per fregare . il 
prossimo. Per uscire dall'impasse, 
sarebbe comunque interessante se 
Grisham scrivesse da sé le sceneg
giature. Finora, a differenza di Cri
chton, non l'ha mai fatto. Avanti 
John, perché non ci provi? 

FOTOGRAMMI 
Divi violenti 
Per James Caan 
delirio a mano armata 
Dopo Nicholson, James Caan. Un 
altro divo hollywoodiano dà in 
escandescenze e si fa arrestare dal
la polizia. L'attore - che ultima
mente abbiamo visto in Luna di 
miele a Las Vegas nei panni dì un 
giocatore d'azzardo e nel discusso 
The program dov'era l'allenatore • 
della squadra di football america
no - ò stato pescato mentre si aggi
rava con una pistola automatica 
minacciando i passanti: pare che 
intendesse dare man forte a un 
amico che, dopo averlo accompa
gnato a casa del fratello, stava liti
gando con un tizio in un parcheg
gio. Lo sconosciuto, però, ha avuto ' 
la meglio: è riuscito a immobiliz
zarlo fino all'arrivo della polizia 
che lo ha fermato per poi rilasciar
lo sulla parola in attesa della deci
sione del magistrato. 

Cinquantaquattro anni, newyor
chese del Bronx, Caan (nella foto) 
non e nuovo a vicende giudiziarie: 
a settembre un suo conoscente ò 
caduto dal terrazzo di un apparta
mento dove l'attore dormiva, re
stando ucciso. Sei mesi prima, nel 

«Jurassic 2» 

febbraio del '93, l'avevano chiama
to a testimoniare nel processo con
tro un caro amico, Ronald Loren
zo, accusato di trafficare in cocai
na e condannato a cinque anni di 
carcere. E qualcuno si è ricordato 
che nel Padrinoen lui il violento fi
glio del boss, don Vito Corleonc. 
Stavolta, comunque, i guai sono 
reali. Chissà che anche James 
Caan non finisca in un'edizione di 
Hollywood Babilonia, la Bibbia sul
le malefatte delle star, riveduta e 
corretta. 

Tornano i dinosauri 
di Crichton-Spielberg 
Al sequel non c'è scampo. Jurassic 
Park non ha ancora esaurito la sua 
spinta propulsiva e già si lavora a 
pieno ritmo per sfornare un segui
to. L'ha rivelato Michael Crichton 
proprio in questi giorni. Lo scrittore 
miliardario ò a Las Vegas, dov'è 
andato per la prima di Disclosure, 
con Michael Douglas e Demi Moo-
re, e durante un incontro con i 
giornalisti ha annunciato che sta 
scrivendo un secondo capitolo del 
romanzo che ila ispirato il più 
grande successo cinematografico 
di tutti i tempi. Si sa che sarà intito
lato semplicemente Jurassic Park 2 
ed è certo anche che il libro diven
terà un film, sempre diretto ovvia
mente da Steven Spielberg. Intanto 
circola la notizia che anche un al
tro romanzo di Crichton, finora tra
scurato da Hollywood, avrà una 
versione per lo schermo: si tratta di 
Congo pubblicato nel 1980. Sarà 
probabilmente diretto da Frank 
Marshall. Ma le riprese partiranno 
solo l'anno prossimo. Forse dopo 
quelle <i\ Jurassic Park 2. 

Primefilm 
Avvocato Julia, all'erta 

• Washington. Corte Suprema 
degli Stati Uniti. Un circolo eletto di 
nove giuristi che hanno in mano la 
giustizia americana. Un brutto gior
no, duedi loro vengono uccisi. 

New Orleans, università di Tula-
ne: una giovane studentessa, D.ir-
by Shaw, ha una tresca con il suo 
«prof» di diritto, l'aitante Thomas 
Callahan. Questi era stato allievo di 
uno dei due uccisi, e ora piange la 
sua morte. Darby e più concreta. 
Indaga. E come per gioco, scrive 
un «rapporto» che contiene un'ipo
tesi sui due omicidi. Callahan lo 
legge. Lo passa a un amico, un 
vecchio compagno di università, 
che lavora all'Fbi. Il «rapporto» pas
sa di mano in mano. E una sera, la 
macchina di Callahan esplode uc
cidendo il professore: Daiby. che 
era con lui, si salva per puro caso-

Quelli che vi abbiamo racconta
to sono ì primi trenta minuti del 
Rapporto Pelican, thriller di Alan J. 
Pakula ispirato al romanzo di John 
Grisham. La giovane Darby. ignara 
e ingenua, ci ha azzeccato. Ha 
scritto un rapporto in cui viene 
smascherato il vero mandante del 
doppio omicidio, ovvero un multi
miliardario, finanziatore della 
campagna elettorale del presiden
te, e interessato a eliminare i giudi
ci «ambientalisti» della Corte Su
prema, per strappare il permesso 
di trivellare pozzi di petrolio in 
un'area protetta delle paludi della 
Louisiana. Darby ha indovinato tut
to ciò, e ora è nel mirino dell'Fbi. 
della Cia, della mafia di New Or
leans, di un ferocissimo killer inter
nazionale, insomma di tutti coloro 
che passano per strada. L'intera 
America dà la caccia a Darby 
Shaw. Solo Gray Grantham. giorna
lista-detective del Washington He
rald, la aiuta. Un po' per fare uno 
scoop, un po' perché Darby è pro
prio bella... 

Sarebbe scorretto dirvi il finale, 
anche se Pakula non gioca sulla ri
velazione del colpevole, ma sulla 

suspense quanto mai hitcheockiana dell'innocente braccato. Si salverà, 
non si salverà? Il problema è che il fascino della trama inventata da Gri
sham non consiste tanto nell'esito, quando nei trucchi che Darby si in
venta per salvare la pelle. Il romanzo è un affascinante corso di sopravvi
venza in cui i risvolti politici sono tutto sommato banali, il film mantiene 
soltanto le banalità e si perde per strada tutte le sottigliezze. Julia Roberts 
è brava, recita più del solito, e tutto sommato vince il duello con Denzel 
Washington, attore che sembra già rinchiuso nel clidié di «nuovo Sidney 
Poitier». Rimane, alla fin fine, un generico appello anti-Casa Bianca, un 
apologo sulla cattiveria delle istituzioni in cui manca del tutto l'inquietu
dine di vecchi classici di Pakula, da Perché un assassinio?a Tutti gli uomi
nidel presidente. Altri tempi. '3AIC. 

Il rapporto Pelican 
Tit.ong The Pelican Briet 
Regia Alan J. Pakula 
Sceneggiatura Alan J. Pakula 
Fotografia Stephen Goldblatt 
Nazionalità Usa, 1993 
Durata 141 minuti 
Personaggi ed Interpreti 
Darby Shaw Julia Roberts 
Gary Grantham.. Denzel Washington 
Thomas Callahan SamShepard 
Roma: Empire, Reale, Atlantic, Ciak 

Il fantasma 
di Lolita 

Lolita Davidovlch 

•> Ci sono battute del tipo: «Pove
retta, è stata uccisa dall'organo del 
marito». E ovviamente il doppio 
senso gioca con l'imponente Wur-
litzer del piano di sopra che l'uo
mo suona in stile «abominevole 
dottor Phibes» prima di consumare 
l'ennesimo tradimento ai danni 
della moglie cicciona. 

Bah! Davvero si stenta a ncono-
scere la mano di Percy Adlon. regi
sta sopravvalutato eppur dotato di 
un'amabile estrosità, in questo " 
Younger & Younger che il press-
book stampa ci informa essere co
stato 7 milioni di dollari. Abbando
nata da tempo la natia Germania <• 
per avventurarsi in Amenca, Adlon 
scrive, produce e dirige una com
media del genere «fantasma galan
te», riallacciandosi alle atmosfere 
di commedie sentimentali tipo Ho 
sposato una strega o il più recente 
Ghost. Ma la comicità è di grana 
grossa, le situazioni sono attaccate 
con lo sputo, e una certa pesantez
za teutonica grava sull'atmosfera 
che vorrebbe essere stralunata, di
vagante, poetica. 

Siamo in un magazzino per de
positi personali nei sobborghi di 
Los Angeles. Il titolare Jonathan 
Younger è un sessantenne vanesio 
ed egocentrico che passa le sue 
giornate a rimorchiare le clienti e le 
serate a ballare vestito di bianco 
come un novello Travolta. In effetti 
è la moglie Penny, donna intristita 
e bulimica, a mandare avanti l'a
zienda ingoiando rospi d'ogni tipo. 
Ma l'ennesimo adulteno le sarà fa
tale. 

La cosa migliore del film è il tito
lo: Younger & Younger si riferisce 

infatti alla società che Jonathan stipula col figlio Winston appena tomaio 
dall'Inghilterra, e insieme allude al mito della giovinezza che anima la 
storiella. Già perché accade che la trapassata Penny, riapparsa in forma 
di spettro, ringiovanisca di giorno in giorno sotto gli occhi del manto, Imo 
a tornare la bellezza mozzafiato di un tempo. E a quel punto lo stordito 
vedovo perderà di nuovo la testa. In fondo Younger & Youngerè un inno 
all'amore coniugale sotto forma di commedia musicale. Contrappuntata 
dal soave motivetto Penny'sfrom Heaven (altro gioco di parole ì , la vicen
da raccoglie strada facendo una serie di figurine tra il bizzarro e il pateti
co, come quella diva uxoricida in fuga con la figlia Melodie. 

La fulgida Lolita Davidovich e l'aguzzo Donald Sutherland si adegua
no al clima romantico-burlesco con l'aria divertita di chi si sta prendendo 
una vacanza da Hollywood, mentre la fotografia di Bernd Hcinl illumina 
di tonalità magiche, sul modello di Bagdad Cafe, i turbamenti sessuali del 
vecchio donnaiolo. [Michele Anselml] 

Younger & Younger 

Regia Percy Adlon 
Sceneggiatura ....Percy e Felix Adlon 
Fotogratia Bernd Helnl 
Nazionalità Usa, 1994 
Durata 110mlnutl 
Personaggi ed Interpreti 
Jonathan Younger 

Donald Sutherland 
Penny Lolita Davidovlch 
Winston Brendan Fraser 
Frances Linda Hunt 
Melodie JulieDelpy 
Roma: Ma|estlc, Savoy 

; 


